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Gli antichi

Già Plinio il Vecchio nel I se-
colo d.C. parlando dei medi-
ci scriveva: «Non c’è legge 
che punisca un’imperizia»

La storia

Nel mondo

Polonia e Messico sono due 
Paesi  in cui  l’errore com-
messo  dal  medico  viene  
sanzionato penalmente 
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Il ministro Orazio Schillaci 
ha proposto di depenalizza-
re gli errori medici per limi-
tare la medicina difensiva

Gli accertamenti sulle cure chiesti dai familiari con un esposto: verrà interrogato anche l’oncologo che lo aveva in cura

Purgatori, sarà guerra fra esperti
la famiglia si affida al perito di Cucchi

C’
è di che riflettere 
sul “caso Purgato-
ri”, come occorre 
ormai  chiamar-

lo, dato il graduale aumento 
d’intensità del rumore media-
tico intorno all’esposto pre-
sentato alla magistratura dai 
familiari per presunti errori 
di alcuni illustri clinici sul per-
corso diagnostico e terapeuti-
co. La malpractice – oggi al 

centro  di  una  
spirale  rivendi-
cativa e risarci-
toria  che  vede  
in campo stuoli 
di famelici avvo-
cati – è antica co-

me la storia di quella che Ippo-
crate  chiamava  “l’arte  lun-
ga”, la medicina. Sono vec-
chie di millenni anche le la-
mentazioni e le denunce di 
pazienti celebri. Nel I secolo 
dopo Cristo, nella sua Storia 
naturale (XXIX, 18), Plinio il 
Vecchio usava parole infuoca-
te contro imperizia e negli-
genza,  mettendo  in  risalto,  
da una parte, l’enorme potere 
del medico a cui il paziente, 
sedotto «dalla dolce speran-
za della guarigione» conferi-
va poteri di vita o di morte, an-
che quando non era  sicuro  
delle sua capacità. Conside-
rando, dall’altra, come a que-
sto non corrispondesse una 
responsabilità per eventuali 
danni prodotti sul paziente: 
«Non c’è nessuna legge che 
punisca un’imperizia che può 
costare la vita – lamentava – 
nessun esempio di rivalsa nei 
suoi confronti». E continuan-
do: solo al medico è garantita 
l’assoluta impunità nel com-
mettere un omicidio. Insepa-
rabile, da sempre, dalla prati-

ca medica, il problema della 
responsabilità  degli  errori  
medici – dovuti per lo più a 
inadeguatezze  strutturali  o  
procedurali, e non a negligen-
ze o a leggerezze personali – 
continua a far discutere come 
dimostra l’eterno dibattito su-
la tutela degli operatori sani-
tari dalla responsabilità civile 
e penale derivante dalla loro 
attività. Tra timori di eccessi 
e di colpi di spugna capaci di 
cancellare penalmente tutti i 
reati clinici, compresi dolo e 
negligenza il dibattito ha im-
pegnato per decenni i Mini-
stri della salute. Di recente è 
stato riaperto dalla proposta 

dell’ultimo, Orazio Schillaci, 
di depenalizzare gli errori me-
dici anche in funzione di argi-
ne  alla  medicina  difensiva,  
che induce i medici a prescri-
vere esami su esami, intasan-
do le strutture. All’ordine del 
giorno da troppo tempo in un 
Paese in cui l’errore commes-
so dal medico rischia di esse-
re  sanzionato  penalmente,  
come accade solo in Polonia e 
Messico, l’attesa riforma tro-
va  uno  scenario  in  rapido  
cambiamento che vede affer-
marsi la tendenza alla demo-
nizzazione e alla colpevoliz-
zazione  dei  medici  e  delle  
strutture.  Morti  anticipate,  

percorsi di vita segnati dalla 
necessità di cure e trattamen-
ti, vengono vissuti come un di-
ritto negato, il venir meno di 
una promessa di guarigione, 
cosa che spinge alla ricerca 
del presunto errore medico e 
spesso a denunce per omici-
dio colposo che, nella grande 
maggioranza dei casi, finisco-
no archiviate o con assoluzio-
ni.  Peraltro  l’ampliamento  
delle conoscenze ha creato 
l’iper-specializzazione  e  la  
frammentazione delle com-
petenze è il sistema corrente 
dell’approccio  al  paziente.  
Sempre più spesso mediato-
re  della  sua  condizione  di  

malato con una pluralità di 
professionisti su cui si con-
centrano aspettative tauma-
turgiche, mentre nessuno di 
loro è l’interprete unico del-
le prospettive terapeutiche. 
In generale, nell’ambito del-
le teorie scientifiche, gli erro-
ri rappresentano un’utile oc-
casione di  conoscenza.  Ma 
questo criterio, per un’infini-
tà di ragioni, si applica solo 
in parte a quelli medici. 

C’è da sperare che gli accer-
tamenti che un folto gruppo 
di periti – incaricati dagli in-
quirenti di raccogliere cartel-
le cliniche e altri materiali – 
gettino piena luce sulla mor-

te del giornalista. Che, tra pa-
rentesi,  non  avrebbe  forse  
gradito la massa informe di 
parole, commenti, notizie, di-
scussioni su metastasi e ische-
mia, indiscrezioni sulle eccel-
lenze cliniche coinvolte nella 
vicenda e sulla supposta di-
vergenza di vedute tra i curan-
ti; nonché le screanzate intru-
sioni nella sua privacy di cui 
faceva parte il tumore, con di-
mensione e sede. Senza parla-
re di tutto ciò che sta traci-
mando in queste ore dalla ter-
ra di nessuno dei social. A co-
minciare dalle teorie del com-
plotto che circolano su Tweet 
e rimandano ad oscure mano-
vre di chi aveva interesse ad 
una diagnosi sbagliata o fab-
bricata per far tacere Purgato-
ri o per vendicarsi per le sue 
inchieste  (vertici  dell’Aero-
nautica militare, Servizi  se-
greti, paesi Nato, mafia, caso 
Orlandi). Sono ricomparsi i  
no vax. Se una parte insiste 
sul nesso tra vaccino e deces-
si e sugli effetti avversi (mio-
carditi, pericarditi e trombo-
si), un’altra evoca le sue pre-
se di posizione a vantaggio 
dell’operato del governo. Ri-
lanciato da vari haters com-
pare il manifesto da lui firma-
to “Io sto con Speranza”, di-
vulgato a suo tempo. Basta 
ad attirargli vergognosi insul-
ti postumi per le sue posizio-
ni sui vaccini, il lockdown, il 
green pass. La presunta mal-
practice di cui sarebbe stato 
vittima ispira tweet beffardi 
sulla sua fiducia nella scien-
za e sugli  “angeli”,  difesi  e 
osannanti, con il camice del-
le terapie intensive responsa-
bili della sua morte. —
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ROMA

S
arà una guerra di peri-
zie sul filo del rasoio a 
stabilire se ci sono state 
- e quali nello specifico - 

responsabilità dei medici nella 
morte  di  Andrea  Purgatori,  
scomparso a 70 anni per una gra-
ve forma tumorale il 19 luglio 
scorso. Non tanto per la pericar-
dite, l’infezione al cuore contrat-
ta all’ospedale Umberto I dov’e-
ra ricoverato nelle ultime due 
settimane della sua vita, quanto 
piuttosto per la debilitazione ge-
nerale e l’aggravamento delle ul-
time settimane. È stata colpa del-
la radioterapia per curare le me-

tastasi al cervello? E, soprattut-
to, questo trattamento era dav-
vero necessario? 

La famiglia del giornalista ha 
nominato, come perito di parte, 
Vincenzo Lorenzo Pascali, pro-
fessionista  che  partecipò  alla  
commissione parlamentare di  
inchiesta sulla morte di Ilaria Al-
pi e relazionò, nell’ambito della 
commissione parlamentare sul 
servizio sanitario nazionale, sul 
caso di Stefano Cucchi. L’aspet-
to che dovrebbe essere chiarito 
dall’autopsia, mercoledì pome-
riggio all’Istituto di medicina le-
gale del Policlinico di Tor Verga-
ta, è se queste metastasi esisteva-
no veramente o se invece c’era 
un’ischemia. Questo è infatti l’in-
terrogativo sollevato dai tre figli 
e dalla compagna del celebre 

giornalista e conduttore tv, assi-
stiti dagli avvocati dello studio 
Gentiloni Sileri, in un esposto 
presentato  ai  carabinieri  del  
Nas.  La  procura  di  Roma ha 
aperto un fascicolo per omicidio 
colposo: il pm Giorgio Orano e 
l’aggiunto Sergio Colaiocco han-
no già iscritto sul registro degli 
indagati il professor Gianfranco 
Gualdi, responsabile della radio-
logia della clinica Pio XI, e un 
membro del suo staff, Claudio 
Di Biasi, difesi dall’avvocato Fa-
bio Lattanzi. Nei prossimi giorni 
verrà interrogato, come perso-
na informata dei fatti, il profes-
sor Paolo Marchetti, l’oncologo 
che ha curato il cronista. 

Gualdi,  un  luminare  cono-
sciuto anche come il radiologo 
dei Papi, continua a ribadire che 

le metastasi all’encefalo erano 
conseguenti a un cancro prima-
rio ai polmoni. Mentre durante 
una successiva Tac il professor 
Alessandro Bozzao, docente di 
neuroradiologia a La Sapienza, 
in servizio anche a Villa Marghe-
rita, ha stabilito che non esiste-
vano metastasi, ma che si tratta-
va di un’ischemia. E dire che Pur-
gatori si era rivolto a Gualdi non 
solo per la sua fama ma perché 
gli era legato da una profonda 
amicizia. Si sentiva rassicurato 
dalla sua presenza e dalla previ-
sione che la radioterapia avreb-
be ridotto le metastasi al cervel-
lo. L’assenza di queste ultime è 
stata  però  confermata  anche  
dalla clinica milanese Humani-
tas, mentre all’ospedale Umber-
to I sono convinti ci fossero. Fon-
damentale sarà quindi l’autop-
sia che, anche nel caso in cui le 
metastasi siano state annullate 
dalla radioterapia, dovrebbe ri-
scontrane le cicatrici. Ma il lavo-
ro dei periti non sarà semplice. 
Intanto la compagna del giorna-
lista, Errica D’Allara chiede com-
prensione: «Andrea non vorreb-
be che si parlasse del suo caso» 
dice piangendo al telefono. —
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In pandemia. Il murale dedicato ai medici 
inaugurato all’ospedale Sacco di Milano
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IL CASO

ANSA

Il ministro Schillaci pensa alla depenalizzazione, mentre nel Paese la Sanità è sempre più demonizzata
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L’autore
Andrea Purgatori 
è morto il 19 lu-
glio a Roma dopo 
il rapido decorso 
di una malattia

Da Plinio il Vecchio al complottismo no vax
l’eterno dibattito sugli errori in medicina
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